[image: image1.jpg]


                           [image: image2.jpg]



Serigrafia
La serigrafia (Silk-Screen, Siebdruk, Sérigraphie) è oggi il quarto sistema di stampa, ma indubbiamente resta il più antico di tutti.

Questo sistema si fonda sulla permeabilità della matrice: premuto dallo spremitore (racla), l’inchiostro si trasferisce dal quadro di stampa, cioè dalla forma, al supporto attraverso le maglie aperte del tessuto serico, le quali costituiscono la forma da riprodurre, ossia la matrice.

Questa è ottenuta su un telaio fornito di uno speciale tessuto tirato, su cui, con tecniche meccaniche (o fotomeccaniche) siano ricoperte le maglie nelle zone non stampanti e lasciate aperte quelle che corrispondono all’immagine.

L’inchiostro, posto sopra il quadro da stampa (telaio + matrice), attraversa le maglie al passaggio della racla premente sul tessuto e si posa sul supporto collocato sotto al telaio, supporto che può avere anche superficie curva: la serigrafia stampa su tutto.
Vasto campo di applicazione, dunque, dall’arredamento in genere all’arte pubblicitaria, dalla mobilia agli elettrodomestici, ai contenitori di plastica, ecc.

I suoi inchiostri hanno colorazioni intense e scendono in quantità sul supporto, a formarvi come una pellicola spessa di pigmenti: uno spessore, nella stampa serigrafia normale, quattro volte superiore a quello della tipografia, undici a quello della litografia.

Gli inchiostri in uso sono i fluorescenti, i fosforescenti, i brillanti, gli opachi, i trasparenti.

I supporti hanno una scala svariata: carte, cartoni, metallizzati, alluminio, minerali, plastiche, cristalli, ceramiche, legni, sugheri, pelli, tessuti,ecc.

La denominazione del processo deriva dal vocabolo greco “resikon” (da cui la contrazione “seri”)= seta, e “grafein”= scrivere, cioè, scrivere, stampare con la seta.
Le origini della serigrafia risalgono a molti secoli fa in Oriente, che fu la patria della seta sua tipica matrice.

Artigiani giapponesi abilissimi preparavano i telai e con tamponi forzavano gli inchiostri a cadere, attraverso le maglie aperte, sul mezzo.

Antichi abitanti delle isole Figi solevano perforare foglie di banana per depositare tinte vegetali sugli oggetti attraverso queste aperture: era nato lo “stampino”.

Si ricollega al remoto procedimento dello stampino, appunto, la tecnica serigrafica.

Lo stampino, o maschera, era una lamina metallica sottile o un cartoncino traforato per riprodurre un disegno mediante il passaggio, fatto col pennello a spazzola, di un colore; e presso gli Egizi ed i cinesi, che lo ricavavano da foglie di papiro o da tessuto indurito con lacca, era usato per le  decorazioni su pareti, per ceramiche e stoffe.
